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NOTE SUI SANTI, SUL CULTO DELLE IMMAGINI E SULLA CONGREGAZIONE DEI RITI, ESTRATTE DALL’ENCICLOPEDIA CATTOLICA

* dal volume X, pp. 1851-1856, alla voce “santi”; 

* dal volume IV, pp. 1040, 1042, alla voce “culto”; 

* dal volume IV, p. 332, alla voce “riti.

IL CULTO DEI SANTI

Culto: dal latino “cultus”, significa «coltivare», «dedicare rispetto, stima, onore, lode».

È la dimostrazione della venerazione di cui sono oggetto i beati in cielo, per l’eccellente perfezione di vita divina da essi realizzata con l’aiuto della grazia. Il culto dei santi nel cattolicesimo, è essenzialmente diverso al culto supremo di adorazione (latria) dovuto solo alla Trinità e alle singole sue persone, nonché, per la unione ipostatica, a Gesù Cristo, in cui, anche sotto le specie sacramentali, l’umanità è adorata insieme con la divinità con un unico atto di adorazione.

Distinzione di culto:

Culto di latria: è dovuto alla SS Trinità, a Nostro Signore Gesù Cristo, anche sotto le specie sacramentali, alle singole parti della sua umanità, per l’unione ipostatica (perciò dalla Chiesa è stato approvato il sacro cuore dell’uomo-Dio, dal cuore santissimo di Gesù, del preziosissimo sangue, delle cinque piaghe).

Culto di iperdulia: tra tutti i santi, in Maria s.ma, istruiti dalla Rivelazione, noi troviamo una santità posseduta in un grado superiore a quella di qualsiasi santo e la divina maternità. La santità della Madonna, come grazia di Cristo, solo quantitativamente, non qualitativamente, differisce da quella di tutti gli altri santi; la divina maternità le è propria ed esclusiva. La Beata Vergine sarà quindi il termine di un culto particolare, detto iperdulia, sia per la sua singolare santità, sia per la sua divina maternità (can. 1225-1276).

Culto di dulia: nei santi si trova la santità, cioè il martirio o la pratica eroica di tutte le virtù cristiane, frutto della grazia soprannaturale, cosicché in essi si riflette in modo particolare la santità essenziale di Dio Creatore. I santi saranno perciò, a motivo di questa vita divina che si rivela particolarmente in loro, termine di un culto che trova la sua ragione di essere nel culto di latria, perché la grandezza venerata nei santi è la particolare manifestazione della perfezione divina e perciò è un culto subordinato al culto di latria che fu chiamato culto di dulia (can 1225, I, 1276).

Culto assoluto e Culto relativo: questo culto di latria, di iperdulia e di dulia, se termina direttamente a Dio, alla vergine o ai santi è detto «assoluto»; se termina ad una rappresentazione (immagine) di Dio, della Beata Vergine o ai santi, oppure a una reliquia, è detto culto relativo (Concilio di Trento, sess. XXV, pp. 984-986; Enc. Cattolica, volume IV, pp. 1040-1042).

DOTTRINA CATTOLICA E SUO SVILUPPO

Il culto dei santi è lecito e utile al bene spirituale dei fedeli, sebbene non assolutamente e per tutti necessario, è dogma di fede cattolica, proposto dal magistero ordinario della Chiesa, specialmente nel Concilio di Trento, contro le negazioni dei protestanti, particolarmente di Zwinglio e Calvino, che asserivano trattarsi di una invenzione puramente umana, senza fondamento nella Scrittura e ingiuriosa all’unica mediazione di Gesù!

La posizione cattolica armonizza con l’insieme del dogma cristiano. Anzitutto perché l’eccellenza religiosa degli angeli e dei beati in cielo è reale, definitiva e riconosciuta da Dio stesso, avendo essi, con l’aiuto della grazia, veramente realizzato in sé un eminente grado di vita divina. Non si vede perché non sarebbe lecito e utile il riconoscimento di questa loro eccellenza! Inoltre se essi conoscono i nostri bisogni, e, subordinatamente alla suprema mediazione di Cristo, intercedono per noi, non appare perché la loro invocazione sarebbe illecita e inutile. Finalmente, i santi sono per i fedeli modelli di virtù e il culto li propone alla loro imitazione; questo culto è perciò stesso di grande utilità ed efficacia pedagogica. Come dice s. Girolamo: «onoriamo i servi, affinché l’onore dei servi ridondi sul Padrone» (Epistola 109:1).

Questa perfetta, intrinseca coerenza della dottrina cattolica sul culto dei santi con i grandi dogmi del cattolicesimo e la sua perfetta corrispondenza alle leggi della psicologia religiosa, spiega l’esplicitarsi successivo sempre più chiaro di questa dottrina e della sua conseguente prassi nella vita della Chiesa. E sebbene si metta fortemente in guardia contro il culto mal compreso degli angeli, a cui, tra gli altri, alcuni circoli di Colosse, sembrano essere proclivi (Colossesi 1:9-20; 2:18-23), e si accentui fortemente la loro subordinazione a Cristo (Ebrei 1:5; 2:18), tuttavia non viene affatto intaccato il principio generale della liceità ed utilità della venerazione.

La stessa severa proibizione, fatta dal Vecchio Testamento, dell’uso delle immagini (Esodo 20:4; Levitico 26:1; Deuteronomio 4:15; 27:15; Giosuè 24:19), non solo non era assoluta, come appare dalle sculture del tempo di Salomone, ma era evidentemente motivato solo dal pericolo d’idolatria, in cui il popolo si trovava nel mezzo del mondo pagano, e non dalla negazione della legittimità e utilità religiosa delle immagini in se stesse. Col mutarsi delle circostanze, era pertanto naturale che l’antica proibizione si ritenesse superata, senza per questo venire meno allo spirito della Scrittura. Si capisce, così, come nella storia della Chiesa, in conformità con tutto lo spirito della rivelazione e ai principi già esplicitamente attivi della Scrittura, si assista ad una esplicazione sempre maggiore della prassi del culto dei santi.

Furono i protestanti del XVI secolo che accampando motivi pseudo-dogmatici insorsero con intolleranza insorsero con intolleranza contro l’intercessione e la venerazione dei santi. Cominciò a farsi strada che il culto dei santi non sia che un adattamento cristiano al culto pagano degli dei e degli eroi divinizzati (Enciclopedia Cattolica, vol. X, pp. 1851-1856).

IL CULTO DELLE IMMAGINI

La legittimità del culto delle immagini ed anche delle reliquie fu già definita dal Concilio Ecumenico Niceno II, nel 787, pp., alla voce «iconoclasti». Nasce all’incirca nel III secolo. Eusebio di Cesarea, morto nel 339 d. C., scrisse una lettera a Costantino affermando di essere contrario ad ogni tipo di venerazione di immagini. Epifanio di Salamina, morto nel 403, scrivendo una lettera a Teodosio definisce tale pratica: «Una specie di idolatria inventata dal Diavolo e da lui introdotta nel mondo». Molti altri “Padri della Chiesa” levarono la loro voce contro il culto delle immagini e delle reliquie.
 Concilio di Nicea (787) dice: «Le croci, le sante immagini dipinte, scolpite e cesellate (di Cristo Gesù, della Vergine, degli Angeli, degli Apostoli e di tutti i santi) devono essere esposte alla venerazione dei cristiani».

Concilio di Trento (1547, Sessione XXV) dice: «Il concilio ordina che devono aversi e conservarsi le immagini di Cristo, della Vergine… a loro va il dovuto onore e la venerazione… cosicché per mezzo delle immagini, che baciamo, e dinanzi alle quali stiamo a capo scoperto e ci prostriamo, adoriamo Cristo e veneriamo i Santi di cui esse hanno la somiglianza».
LA CONGREGAZIONE DEI RITI

Fu istituita da Sisto V con la bolla “Immensa aeterni Dei”, del 22 gennaio 1588. Competenza a due campi distinti: la liturgia e la canonizzazione dei santi. 

Liturgia: curare l’osservanza e la purità dei servizi sacri e ogni azione liturgica.

Canonizzazione. In quanto le viene affidata in pieno la trattativa di queste cause.

Organizzazione attuale: composta da 20 cardinali, con a capo un cardinale prefetto, segretario e via dicendo.

Dal libro “Lo Spirito del Cristianesimo e il suo destino” di G.G.F. Hegel, filosofo tedesco del 1800 circa e tradotto da Edoardo Mirri”. Alcuni pensieri:

«Intendere spiritualmente lo spirituale».

«Credere in Dio è possibile solo per il fatto che nel credente stesso vi è il divino che ritrova sé stesso, la sua propria natura, in quello in cui crede».

